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È
nel dna di una banca centrale come la
Bancad'Italia lafunzionedialtaconsu-
lenza, di consigliere affidabile (meglio
chefidato)delgovernoedelparlamen-
to: una funzione esercitata sulla base
dei risultati delle analisi e delle ricer-
che, lapromozionedellequali costitui-
sce un'altra delle attribuzioni, fonda-
mentali, dell'istituto di via Nazionale.
Moral suasion che ha come bilancia-
mento il dovere di rendicontazione, la
cosiddettaaccountability, edella traspa-
renza in capo alla stessa Banca. La criti-
cadeve,però, essere apertaalladialetti-
ca e, quindi, alla "controcritica" da par-
te degli organi criticati e non solo sul
terreno strettamente politico, ma an-
chesuquellotecnico;ecomunquesen-
za replicare con il ne sutor supra crepi-
dam: calzolaio, fai il tuo mestiere.
La struttura tecnocratica si confronta
così con leespressioni,diretteo media-
te, della sovranità popolare. Le regole
del gioco sono inscritte nella Costitu-
zione materiale del paese. La banca
centrale, come ebbe a dire Carlo Aze-
glio Ciampi, è un fattore della demo-
crazia.Ciòèespressionedella fisiologia
delle istituzioni. La linea dell'indipen-
denza del pensiero e degli indirizzi era
osservata già dal primo Governatore,
BonaldoStringher, finoal1928diretto-
re generale (carica allora apicale). A
Mussolini, che lo intratteneva con ap-
punti e biglietti impartendo direttive
sulla politica monetaria, Stringher -
che verso la fine del secondo decennio
del '900erastatoancheministrodelTe-
soro - rispondeva con pacatezza, ma
anche con argomentazioni divergenti.
Tanto che a un certo punto Mussolini
progettò di destituirlo, per sostituirlo
con De' Stefani o Volpi Di Misurata o
Jung,mafufermato"in limine"daRoc-
co (il famoso giurista) e Farinacci, che
minacciarono,a lorovolta,didimetter-
si dalle rispettive cariche se Mussolini
avesse perseverato nel suo intento. Il
progetto, dunque, si arenò.
Ma anche con il successore di Strin-
gher, Vincenzo Azzolini, non manca-
rono momenti dialettici con il regime,
per quel che allora era possibile: uno
dei motivi fu quello del tentato inqua-
dramento nei sindacati delle corpora-
zioni dei funzionari della Banca d'Ita-
lia, cui Azzolini si opponeva. Alla fine
laspuntò.Neldopoguerra,acomincia-
redaEinaudi,cheinaugura leConside-
razioni Finali a conclusione della rela-
zione annuale, non difettano certo le
trattazioni dell'economia reale e della
finanza pubblica e, poi, con Donato
Menichella,delMezzogiorno,dell'agri-
coltura, della rifondazione delle strut-
turedell'ordinamentoeconomico,del-
la ricostruzione, dei rapporti interna-
zionali che cominciavano a sviluppar-
si. Il clima è di maggiore convergenza
istituzionale sulle grandi scelte.
E'conGuidoCarlicheimoniti,gli indi-
rizzi, gli appelli al governo e alle istitu-
zioni della politica, negli interventi
chesimoltiplicano,diventanosistema-
tici,organici.Duraè lacriticaagliecces-
si della spesa pubblica, alle decisioni
sull'intervento pubblico in economia -
si pensi alla nazionalizzazione delle so-
cietàelettricheo alvarodellaprogram-
mazione - alle politiche salariali avalla-
te dai governi, alle "arciconfraternite"
del potere, alla burocrazia avviluppan-
te l'economia con "lacci e lacciuoli", ai
parassitismi. I contrasti con il mondo
politicoarrivanoal puntocheTogliatti
scrive in un articolo: "E' ora che se ne
vada".Quandoil leadercomunistamo-
rirà,GuidoCarli sarà ilprimoarendere
omaggioallasuabara,aBottegheOscu-
re. Le cronache di quell'epoca sono
dense di articoli sul duo Carli-Colom-
bo(ministrodelTesoro)esul ruoloege-
mone che l'uno o l'altro, a seconda dei

momenti, svolgono. Una funzione di
impulso - deciso, autorevole - viene
svoltadaCarlineiconfrontidellasocie-
tà civile e politica durante tutta la pri-
ma parte degli anni '70 (fino a quando
sarà Governatore), un periodo segnato
daeventichevannodalla inconvertibi-
lità del dollaro del 1971, al primo
shock petrolifero, al doppio mercato
dei cambi, all'impiego di strumenti di
vigilanza, per finalità di politicamone-
taria. Carli unisce alle critiche, spesso
dure,unaconclusionecostante: laBan-

cad'Italianonpuòmancaredi sostene-
re lepolitichedelTesoro,perché,diver-
samente, il suosarebbeun"attosedizio-
so".
Agli anni di Carli succedono quelli, "di
fuoco",di Paolo Baffi. Il suo governato-
rato incrociaeventi chesegnano la sto-
ria della seconda parte del secolo scor-
so. Dal terrorismo, alle vicende banca-
rie (Sindona, Calvi);daigravissimipro-
blemidella lira(ilmercatodeicambisa-
rà chiuso per un mese) ai problemi che
sicomincianoapercepirenelle loroco-

spicue dimensioni, innanzitutto quelli
della previdenza, della scala mobile,
della riconversione industriale. Que-
stionigravianche nei rapporti interna-
zionali (l'adesione al Sistema moneta-
rio europeo). Scelte tormentatissime.
Ma grande solidità scientifica e mora-
le. Parole alte e forti nei confronti della
politica.Baffinonèaffattounantipoli-
tico, se con questa espressioneci si rife-
risce alla politica con la maiuscola. E
non a quelli che egli chiamava "parti-
tanti". E' il primo che pone il tema di

una responsabilità istituzionale diretta
della Banca d'Italia nei confronti del
parlamento. Da Governatore onorario
avrà così fiducia nella politica che ac-
cetterà di presiedere la conferenza sull'
energia, che sancirà la chiusura delle
centrali atomiche. Era così geloso dell'
indipendenza e dell'autonomia della
Barca d'Italia che, ricordo, subito dopo
il suo insediamento rinviò ai mittenti
(i servizi competenti di Bankitalia) tut-
te lememoriepredispostedallaVigilan-
za per una seduta del Comitato Inter-

ministeriale per il Credito e il Rispar-
mioperchénoneranochiare lecompe-
tenze della Banca d'Italia - che Baffi de-
sideravasvolgereeosservarealmillime-
tro - e quelle del governo. Baffi sarà poi
vittima di una manovra destabilizzan-
te,eversiva, cheaddiritturagli costòun
processo, dal quale comunque uscì
completamentescagionato,conil rico-
noscimento della limpidezza del suo
operare, della indiscutibile alta morali-
tà.
Il seguito è storia recente o addirittura
unasortadipre-cronaca.Le innovazio-
ni istituzionali relative al rapporto tra
Bancad'ItaliaeTesoro- il "divorziocon-
sensuale", poi, l'autonomia dal gover-
no nella manovra del tasso di sconto -
riducono l'area della dialettica con la
politica, insieme con le modifiche che
riguardano le relazioni sindacali, la ri-
strutturazione industriale, il comparto
creditizio e finanziario, il fisco. Eppure
nonmancanoimoniti e lesollecitazio-
ni di Carlo Azeglio Ciampi al governo.
Ilmetodo è "pugno di ferro e guanto di
velluto". Se c'è da dire un no, questo va
detto fermamente ma in maniera pia-
na e serena. Si vivono anche momenti
di confronto duro, in particolare con
l'esecutivo Craxi (il Governatore dopo
il venerdì nero della lira rassegnerà le
dimissioni e poi, sotto la spinta unani-
me di governo e parlamento, le ritire-
rà), ma soprattutto nelle fasi difficilissi-
me della crisi del 1992. Le Considera-
zioni finali sono commentate dalla
stampa, che evidenzia le critiche ai ri-
tardidell'azionepubblica.Nonmanca-
no le risposte alle critiche, sempre ac-
coltecomeespressionedelgiocodemo-
cratico. InunasedutadelComitatodel
Credito, a metà degli anni '80, Ciampi
lascerà la riunione e si apparterà inuna
stanzettaper daremodoai componen-
ti politici di valutare le proposte della
Bancad'Italia in materiadi nominedei
banchieri, che la politica osteggiava in
quanto non riconducibili a processi di
lottizzazione.
Sono note le analisi di Antonio Fazio
nei confronti dei governi di diversa
estrazionechesiavvicendanoneglian-
ni, in materia di previdenza, debito
pubblico, tassi ufficiali (quando anco-
radispettanzadellaBancad'Italia), fon-
dazioni ex bancarie, riorganizzazione
creditizia. E' quasi sconosciuto il ruolo
che la Banca d'Italia, con il Governato-
re, svolse il 25 marzo 1997 in una tesa
sedutaanchenotturnadell'IstitutoMo-
netario Europeo (il genitore della Bce)
per consentire l'adesione dell'Italia all'
UnioneMonetariaedEconomica.Sen-
za quella iniziativa problemi non se-
condari sarebbero derivati per il paese.
Il resto, gli anni più vicini a noi, sono
cronaca; su di essi è bene che si sedi-
menti la riflessione, sine ira et studio.
Il lunghissimo fil rouge è chiaro. Reci-
derlo oggi sarebbe in contrasto con
quellaosservazione cheebbea muove-
re Baffi quando affermò che le banche
centrali erano uscite dal silenzio e non
vi sarebberomai più rientrate. Andreb-
be dismesso quell'atteggiamento per il
quale, di volta in volta, è l'opposizione
(spesso)o lamaggioranza(menodi fre-
quente) in ogni legislatura che cerca di
appropriarsi delle considerazioni della
Banca d'Italia: quasi un sintomo di mi-
noritàdellapoliticao,peggio,di inade-
guato funzionamento della democra-
zia. Nella definizione di Carli, Bankita-
lia è una magistratura economica; una
istituzione di grande autorevolezza
scientifica, che mette i suoi saperi a di-
sposizione del paese. Non disponendo
dellaverità rivelata, può anche sbaglia-
re sul terreno tecnico, che comunque
vasempre sottoposto averifica. Il tema
del ruolo di una banca centrale, con ri-
ferimentoallaBce, ritornaoranelle ini-
ziative di Sarkozy e si ripropone l'anali-
si del rapporto tra tecnica e politica.
Non mancano elaborazioni al riguar-
do. Ma è da augurarsi che la Old Lady
di via Nazionale (oggi con 114 anni di
età) prosegua, decisa, nel suo sicuro
cammino.

BANCHIERI È morto ieri sera a Milano l’ex amministratore delegato di Mediobanca, per anni uno degli uomini più potenti

Addio a Maranghi, il delfino di Cuccia
■ di Rinaldo Gianola

■ di Angelo De Mattia

È con Carli che cambia
la dialettica e sale la
tensione con la politica
Togliatti scrisse:
«È ora che se ne vada»

Baffi pone per primo
il problema della
responsabilità istituzionale
della Banca d’Italia
verso il Parlamento

Quando i Governatori
parlano al governo

Il Governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi Foto Day/Ansa

MESSAGGI Dopo le parole di Draghi si replica l’at-

teggiamento, che sarebbe da abbandonare, da parte

di opposizione e maggioranza di governo che, in

ogni legislatura, tendono ad appropriarsi delle consi-

derazioni di Bankitalia. Ma i messaggi dei governato-

ri vanno letti con una lente diversa dalla politica

La linea di Ciampi è
«pugno di ferro e guanto
di velluto». Lo scontro
con Craxi, il “venerdì nero”
e la lottizzazione bancaria

Pochi sanno che Fazio
nonostante le sue
perplessità, svolse un
ruolo decisivo per portare
l’Italia nella moneta unica

In silenzio, senza che nessuno ne avesse
notizia o anche solo un sospetto. In silen-
zio come aveva sempre vissuto, tra la fe-
deltà alla «sua» Mediobanca e i più furi-
bondi scontri di potere della finanza ita-
liana. In silenzio, proprio lui che pur es-
sendo stato in gioventù un giornalista
non aveva poi mai scambiato una parola
in pubblico con qualche cronista.
CosìVincenzoMaranghi, toscanodiorigi-
ne, banchiere di professione, è morto ieri
sera a Milano. Aveva settant’anni. Da
tempo era gravemente malato. Era stato
un fumatore incallito, sempre. Da quan-
do nel 2003, per le solite e impescrutabili
trame congenite alla finanza italiana,
aveva lasciato la guida di Mediobanca
nonerapiù apparso inpubblico, nonave-
va più lavorato per nessuno. Anche per-
chè il suo giuramento di fedeltà, nel bene

e nel male, lo aveva fatto tanti anni pri-
ma, in via Filodrammatici e non poteva,
nè voleva sciogliere quel vincolo, umano
ed etico più che professionale. L’ultima
immagine che ci viene alla mente, men-
tre scriviamo in fretta queste righe, è irri-
tuale: l’ex banchiere, sempre più alto e
magro, che nel cortile della sua abitazio-
ne in corso Magenta, vicino a Santa Ma-
ria delle Grazie, lava la macchina, come
i comuni mortali.
Per quarant’anni Maranghi è stato il più
fedele collaboratore di Enrico Cuccia, il
fondatore della sola banca d’affari d’Ita-
lia,croceviadelpotere economicoe finan-
ziario.Perdecenniè statounodegliuomi-
nipiùpotentidelPaese, custodedei segre-
ti di industriali, banchieri, finanzieri, uo-
minigrandiepiccolidel capitalismotrico-
lore. Sul tavolodiMaranghi sonopassate

le più ardite operazioni finanziarie, sotto
i suoi occhi si sono consumate le batta-
glie più feroci o indecenti della storia re-
pubblicana.Nelsuoufficiohavisto inchi-
narsi per elemosinare un prestito, un au-
mento di capitale, una riorganizzazione
o semplicemente per ottenere un confor-
to, come si chiede al confessore dei propri
peccati, tutti, ma proprio tutti i bei nomi

delcapitalismo.GliAgnelli, iDeBenedet-
ti, iGardini, i Pesenti, i Romiti, iMarzot-
to, tutti quanti hanno bussato a Medio-
banca, hanno chiesto e qualche volta su-
bito i consigli di Maranghi e di Cuccia.
Se il capitalimo italiano era, ed è, una
specie di rissosa chiesa dove si entra per
cooptazione o per censo, e quasi mai per
merito, allora la Mediobanca di Maran-
ghi è stata l’unica cattedrale a lungo in-
violata, che decideva fortune e disgrazie
di una imprenditoria sempre bisognosa
di spinte, protezioni e santi in paradiso
per riuscire a volare. Maranghi si porta
via i segreti di una lunga stagione italia-
na, bella o brutta lo diranno gli storici
quando sarà il momento.
A Mediobanca non ci sono più Cuccia,
Cingano. Adesso se n’è andato Maran-
ghi. È proprio la fine diuna storia. E il se-
gno dei tempi è l’arrivo di Cesare Geron-
zi. Signori, si cambia. O no?

LA STORIA

La struttura tecnocratica si
confronta con la costituzione

reale, la Banca fa parte
della democrazia del paese

Vincenzo Maranghi Foto Ansa

I discorsi dei Governatori
basati su valutazioni
tecniche, sono occasione
di polemica politica
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